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IL  MONDO  PIANGENTE, ET  IL  CIELO 
FESTE  G GIAN  TE- 

NEL 

FVNERALE  APPARATO 
Deìì'Effequie  celebrate  in  Roma  nella 
CHIESA  DT  SAN  LVIGI  DE  TRANCE  SI 
alla  gl  orlo  fa 

DI 

ANNA  D’  ANATRI  A^ 

Regina  eh  Francia 

_ ihPfìP0^0’  c de  fritto 
-Dall  A ubate  El  pi  dio  RencdetQ 
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ALL’  AVG VSTISSIMO  MONARCA 


LVDO VICO  XIV, 

RE  DI  FRANCIA*  E DI  NAVARRA- 

Sire 

CCOMl  riuerentemente  ardito  di 
prefentare  in  quelle  carte  à gli  occhi 
della  Maelìà  Voftra  vnalieue  immagi- 
ne de  i tratti  della  lua  genero  fa  pietà 
dalla  debolezza  del  mio  ingegno  ombreggiata  nel- 
l’efequie  , che  piacque  à V.  M,  fi  celebraflero  in 
Roma  alla  gloriofa  memoria  della  Regina  Anna 
lua  Madre.  Se  non  haurò  accertata  vna  pompa 
confaceuole  alla  fublimità  del  foggetto  , varrà  di 
Icuiaàmerincomparabil  merito  di  s ì gran  Princi- 
pelfa  : il  quale  attraendole  vniuerfali  tributi  di  la- 
~ 1 A 2 gri- 


grime  , e d’applaufi  rifiuta  come  impropria  og,V 
altra  lignificatione  meno  efficace  del  dolorpubli- 
co . Ad  vna  Eroina  infigne  per  tanti  pregi , e di 
cui  può  dirfi  con  verità 

Nilopis  exterti&  cupiens , nìl  in  diga 
Laudis  t diuitijs  animofa fui? . 

inalza  degno  Maufoleo  la  fola  immortalità  del  fuo 
nome  . Chi  oltre  1'eflTer  fiata  vn  marauigliofo 
fpecchio  di  tutte  le  virtù , fù  preuilegiata  dal  Cielo 
di  partorir  vn  così  augufio  Monarca  , hà  nelle 
magnanime  azioni  di  V.  M.  vn  prefiantifsimo  bai- 
famo  per  la  fua  fama  . Degnili  V.  M.  di  gradir  le 
non  altro  l’ofiequiola  attention"  mia  nel  regolar 
lecondo  il  fuo  reai  comandamento  la  direttione  di 
quella  Macchina  • E conceda  Iddio  alla  M.  V. 
.■  aer  prò  della  Francia , e di  tutta  la  Crifiianità  quei 
..unghi  anni  che  lon  promefsi  à chi  honora  la  vita, 
e la  morte  de  Genitori  , e qui  con  profondifsima 
vmiità  m’inchino  alla  Maeltà  Vofira . 

Roma , XV • Occobre . M.  DC.  LX VI. 

I ' j . j 

D V.M,  Chriftianifs.1T,a 

no  no  no 

Humilifs.  fedeltfs.  & ojfequenùfs.  feruo 
L' A bbate  Benedetti . 


Al  Lettore, 

# r 

ANcorche  deplorabili  appaiano  al  Mondo  le 
morti  degran  Perfonaggi,nulladtmeno  chi  fifla 
lo  (guardo  più  toflonel  (plendore  delle  loro  gloriole 
attioni  , che  nelle  tenebre  deli* fiumana  caducità,  é 
affretto  di  confeflare , che  la  morte  di  quelli  merita  d* 
efler  folennizzata  adii  più  con  felleuoli  applaufi,e  con 
corone  di  lèmpre  verdeggianti  amaranti , che  con  ftre- 
piti  lagrimeuoli,  e con  fragili  fiori,  cheimmediatamen- 
te  marcirono . 

Chi  curiofo  riuolgeraffi  alle  pompe  de  gl*  antichi 
Maulòiei  al  certo  , che  molte  ne  trouerà  limili  à quel- 
la,che  la  generofa  pietà  de’figli  volle  rendere  alì  e ceneri 
dell’  Augulio  padre  SeueroImperatore-,di  cui  li  (criue, 
che  mai  apparue  più  maellofa  la  lua  grandezza  , che 
nella  morte-,  poiché  per  decreto  del  Senato  Populus  Uu - 
reatus  excepit  eius  cmeres . Pr&ibant  filij  cum  Imperatoria  pur' 
pura , pofl  fequebantur  Confules  vrnam  cum  Seueri  reliquijs  gè- 
ftanteSì  quod  trtumpho  magis,  quam  perlucìuofb  funeri  fimile  vi - 

debatur.  Non  diuerlà  fu  quella  d’vn’Eliovero  Impera- 
tore (è  crediamo  à ciò  che  nella  dilui  vita  fi  legge  quod 
fepultus  efi  Imperatorio  funere } neque  quid  quam  de  regia  j nifi 
morte  habuit  dignitatem  . Troueraffi  nell*  effequie  d vn 
Traiano  la  di  lui  immagine  circondata  da  palme  con- 
dotta da  Adriano  in  vn  carro  trionfale . Mireranfi  in 
quelle  d*  vn  Aleffandro  Magno  regiftrati  ben  si  i tro- 
fei delle  fue  vittorie , mà  non  già  quei  della  fua  morte . 

Sem 


Sentirai  nella  funefta  , e lagrimeuor iattura  d’vm 
Cefare  preualer  il  grido,  e gl’  applaufi  delle  fue  fue  vir- 
tù a i pianti  de  gl’amici , e de*  Popoli , anzi  ad  onta  de 
gi’Vccifori  s’  intenderà  per  la  morte  refo  immortale  nel- 
la memoria  degli  huomini.  E veramente  chinoru 
dirà  effore  hoggi  più  viuenti  per  la  fola  ricordanza 
delle  loro  celebri  operationi  tanti  eftinti  lumi  dell’an- 
tico valore,  di  quello  che  lo  fieno  di  prefente  tanti  ad- 
dormentati in  vna  vitaotiofa  , & ofcura  , onde  con 
realtà  fi  verifichi  che 

Sit  magis  noma  m morte  noirtus 
quam  otium  noiuens 

Al  certo , che  con  fomiglianti  rifleffioni  habbiamo 
(oggetto  di  raffrenare  il  corfo  alle  lagrime  per  la  morte 
dell’Auguftiflìma  Anna  d’Auftna  Regina  di  Fran- 
cia , fplendore  del  fuo  felfo , anzi  gloriofo  fole  che  co’  i 
raggi  delle  fue  eroiche  attieni  ilìuftrando  la  condition 
fem  inile,  e rinouando  la  celebre  rinomanza  di  tante  il- 
luda Principeffedei  fecoli  andati  fa  chiaramente  co- 
nofoere  al  mondo , che  non  la  fola  preminenza  del  fefi 
fo , mà  la  virtù  é quella  , che  produce  la  celebrità  del 
nome,  e l’immortalità  della  fama. 

Nonniego  , che  non  debba  la  Francia  prorompere 
in  giuftifiìmi  pianti  per  la  perdita  non  folo  d’vna  Regi- 
na magnanima  , mà  per  così  dire , d’vna  Madre  bene- 
fica , la  quale  non  Ipirando  altro  che  pietà  e clemenza , 
rendeuafoauiiTimo  a i Popoli  il  giogo  del  Vaflallaggio: 
che  con  la  beneficenza  folleuaua  i rniferi*,  con  l’affabili- 
tà riempirla  di  giubilo  i fudditi  : che  con  la  carità  ali* 

men- 


tr  'entaua  tanti  Popoli , tante  famiglie , tanti  Ofpedali  : 
eie  con  la  pietà  promoueua  il  culto  diuino  ornando 
Chiefe , inalzando  monafteri  -,  e che  in  fine  con  lefèm- 
pio  di  tante  fegnalate  virtù  adottrinaua  tutti  in  ogni 
virtù  tempre  maeftofa  fèmpre  amorofà  -,  onde  contro  il 
detto  di  quel  Poeta  poteuafì  di  lei  dire  che 

in  vna  fede  morabantur  Al  ai  e fi as  & amor . 

Mà  dall’altro  canto  malaffetti,  e degnidi  biafimo 
potrebbono  efler  reputati  quei  Popoli,  che  del  bene  di 
* quella  loro  fourana  non  fi  rallegraflero , e che  dopo  ha- 
u°rne  pianta  labro  grauifiima  perdita  non  te lenniz- 
zafiero  con  (acrifici  j di  gioia  gPeterni  acquifti  di  lei  con. 
fiderando  dalla  terra  trafportato  in  Cielo  il  fuo  Impe- 
rio. Ma  quando  pur  mancaflero  alla  Francia  tante 
ragioni  da  confolai fi  non  farà  ella  fufficientiffima  per 
raffrenarli  la  fola  d’hauer  quella  gran  Principefla  dato 
al  Mondo , al  Regno  & alla  Chriftianità  vn  Monarca 
che  nel  fiore  de’  fuoi  anni  giunge  con  prodigio!!  talenti 
ad  ofeurare  le  glorie  de  più  gloriofiEroi,e  delle  cui  ma- 
gnanime , e rare  preroga tiue  non  fi  pn  ò fare  efpre filo- 
ne né  più  propria , nè  più  adequata , ò fi  riguardi  il  fuo 
fòmmo  va  lo  re , o fi  confideri  la  fua  fomma  modeftia  > 
che  col  dire  effere 

A D E O D A T V S 
onde  anco  vna  delle  maggiori  glorie  della  Madre 
fia  il  potè r dire  col  Padre  del  gran  Macedone . 

Nonmoriar , quia  L VD  OV 1C  E Ad  in  quo 

viuam  habeo  . 


Con 


Con  tali  rifleffioni  hò  creduto,  poter  meglio  efiL 
guire  V ordine  datomi  di  fopraintendere  ad  vn  fò- 
lenne  funerale  che  la  pietà  del  Rè  (uo  figlio  hà  volu- 
to (come  in  tante  altre  Chielè)  fe  le  celebri  in  quella  di 
S.  Luigi  della  Natione  Gallicana , facendole  io  erigere 
in  vece  d'vn’alfjluta  pompa  lugubre  vriarco  trionfale 
mifto  di  duolo , e d’allegrezza , fecondo  leconfidera- 
tioni , che  fi  andaran’accennando  à Tuoi  luoghi  -,  difpia- 
ceadomichel’angullia  del  fito  della  Naue  di  mezzo 
di  quella  Chiefa , congiunta  con  quella  del  mio  poue- 
ro  ingegno  non  habbia  permeilo  di  fare  d'auantaggio. 
Vero  è che  all’vna , & ali*  altra  hà  largamente  fuppliio 
1*  ampia , ed  ornata  facódia  delSig.  Abbate  diGramont 
licentiato  di  Sorbona  nell’  elegante  Oratione  funebre 
da  lui  recitata  in  quella  funtione.  Ammirò  chi  l’vdi  e 
l’eloquenza  , e l’efficacia  di  quello  giouane  oratore*, 
che  nella  fodezza  dei  concetti,  nella  multipiicità  ,e 
nell’ordine  dei  medemi  *,  nelle  tante  eruditionidi  dot- 
trine, ed’hillorie  fece  ben  conofoereche’egli  nonpoC 
fede  meno  tutte  le  altre  Icienze  di  quello  polfeda  vna 
fi  niffi  ma  retorica.  E per  mia,  e publica  confolatio- 
ne  voglio  fperare  che  in  fine  fi  rifoluerà  di  darla  al- 
le llampe  , afiecurandomi  che  nella  lettura  di  elfa_-> 
potrà  ogn  vno  ammirare  quelle  lodi  che  fono  dou- 
ute  à quella  gran  Regina  , e che  io  hauerò  (àputo  più 
tollo  concepire  col  cuore  che  efprimere  ò con  la  pen- 
na, ò coni’inuentione,  e dilpofitione  dell’apparato . 
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DELLA  FACCIATA  ESTERIORE 

della  Chiefa. 

A Chiefa  di  San  Luigi  de  Francefi  è in 
quella  Città  vna  celebre  memoria  della 
pietà  de'i  Ré  di  Francia  in  coroboratio- 
ne  di  quella , nella  quale  in  varie  guife  fi 
fegnalarono  tanti  di  quei  gloriofi  Eroi , 
& à beneficio  della  Chriflianità  nelle  vittoriolè  guerre 
contro  i Saraceni , &àprò  della  Santa  Sede  Romana 
non  folo  col  paffare  tante  volte  i monti  con  grortì  efèr- 
citi,  per  liberarla,  come  fecero  , dalle  oppreftioni  de 
Longobardi , mà  anco  con  l’arricchirla  di  reali  doni, 
come  quei  de*  i Pipini  , e de’  i Carli  Magni  ne  fanno 
vna  gloriofa  tefìimonianza  : onde  ben  degnamente  ne 
meritarono  non  lòlo  l’antico  titolo  di  Ré  Chriftianirti- 
mi  e di  Difenfori  della  Fede  mà  anco  quello  Angolare 
di  figli  primogeniti  della  Chiefa. 

* Francelco  I.  la  cominciò,&  Henrico  II.  luo  fratello, 
eia  Regina  Caterina  loro  Madre  l’arricchirono  de  ma- 
gnifici doni , concorrendoui  anco  la  deuotione  de  Sa- 
uoiardi , e Lorenefi , che  per  ciò  di  foggetti  di  quelle 
tre'  nationi  viene  comporta  vna  Congregatone  depu- 
tata alla  cura,  e gouerno  di  quella  Chielà  , efemplar- 
menteoffitiata  con  titolo  di  Parrocchia  da  Sacerdoti 
fecolari . In  alcune  lolennità  dell’anno  dilpenfa  molte 
doti  à pouere  zitelle  Nationali , e per  ordinario  hà  per 
fuo  Rettore  il  Prelato  -prò  tempore  Auditore  di  Rota-» 
francelè  come  é oggi  Monfignore  Illuftrirtimo  di  Bur- 

B le- 


2, 

lemont,  che  con  fornaio  zelo,  applicatione,  e pruden- 
za inuigilaà  tutto  ciò,  cheiui  può  edere  di  maggior 
gloria , e fèruitio  di  Dio. 

La  facciata  di  quefta  Chiefà  è tutta  di  trauertino  di 
architettura  comporta  delle  più  belle  di  Roma , la  cui 
nobile  fimetria  hà  dato  largo  campo  ad  vn  vago  orna, 
toin  quefta  pompa  funebre. 

Erano  tutti  i vani  ricoperti  di  pitture  di  chiaro  fcu- 
ro  lumeggiate  doro  di  mano  del  Signore  Nicolò  Pen- 
fon  Pittore  francefe  di  molta  ftima , rapprefentanti  al- 
cune attioni  principali  della  Regina  , trofèi  di  morte  , 
e di  vittorie  , che  campeggiando  in  alcuni  fondi  neri  , 
e ne  i profili  delLftefifo  trauertino  rendeuano  a’  fpetta- 
tori  vn  vago,  ricco,  e maeftofo  oggetto, e per  meglio  far 
nota  la  mia  intentione  prenderò  à defcriuerne  breue- 
mente  ogni  parte  cominciando  dalla  fornita  di  effa . 

Si  eleuauano  all’intorno  della  Croce  , ch’è  nella  ci- 
ma delfrontifpitio  due  gran  figure  di  legno  contorna- 
te , che  rapprefèntauano  la  Carità, e la  Mifèricordia  fi. 
gnificatiue  dell’vfo  di  effe  mai  non  interrotto  dalla  no- 
ftra  Regina  à prò  del  profilino,  e de  Sudditi,  onde  po- 
rte nella  parte  più  eminente  verfoil  Cielo  vengonoà 
denotarci  quanto  quefte  virtù  le  haueranno  fpianato 
iicaminodel  Paradifo . 

Dalle  parti  del  detto  frontifpitio  erano  afille  due 
gran  Morti  che  (ofteneuano  alcune  vrne  con  fiaccole 
accefe,  accompagnate  da  molte  altre  filmili,  che  rende- 
uano vn  lugubre,  e vago  finimento.  Sui  capitelli  dei 
cantoni  della  facciata  fi  ergeuano  due  altre  figure  della 

Pa- 


Pace , e della  V ittoria  con  le  quali  la  Regina  coronò  le 
fue  principali  attioni , e gtunfe  ad  ottenere  quanto  de- 
fideraua  , eh  era  di  flabilire  gloriofimente  lecofedel 
Regno,  mà  con  quella  pace  che  Chrifto  Saluatore  pre- 
dicò tanto  à i fuoi  figli  col 

P ace  m me  am  do  vobis y ■pacem  meam 
relinquovobis . 

Dentro  al  medefimo  frontifpitio  (piccaua  nel  mez- 
zo vna  grand’arme  della  Regina  riccamente  fregiata 
d’oro  , e d’argento  , circondata  da  due  gran  rami  di 
palme , (ottenuta  da  due  Angeli . Nc  i fianchi  di  etto 
(Ì  vedeuano  rapprefentate  co'  i loro  feudi , & imprele 
le  prouincie  della  Francia  tutte  mette,  e piangenti  per 
la  deplorabile  perdita  della  loro  amabilifTima  Si- 
gnora . 

Nell’ordine  che  à batto  feguiuaera  nel  mezzo  col- 
locato vn  gran  Cartellone  (ottenuto  da  alcuni  gemetti 
col  feguente  Elogio  , nel  quale  haurò  forfè  meglio  ri- 
ftretto  con  femplice  verità  vn  cenno  delle  vir- 
tuofe  , & eroiche  attioni  della  Regina  , 
eh  efprefle  con  viuacità  de  concetti , 
comehauerei  voluto  (àper 
fare  , le  glorie  im- 
mortali di  Sua 
Maeftà . 
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ANNA  A V S TRIACA 
Philippi  III.  Hitpaniaium  Regis 
FILI  A. 

Inter  Difcalceatas  Regis  Regum  Sponfas , 
exemplo  magnx  Materterx  MARGARITA , 
Imperatore  fil ix , Imperatorum  fororis , 
Regnandi  hauht  rudimenta , 
feruire  DEO . 

Inde 

colle&is  maximarum  virtutum  orna  mentis , 
adGalliamm  Regis 
LVDOVICI  XIII. 
eduóta  coniugium , 

lux  deplorata  fterilitati  foecunditatem 
Coelo  euocauit  : 

Vnde  fruftus  Orbi  Terrarum  prxftantiEìmus , 

A DEO  DATVS. 

Rege coniuge  orbata, 

in  tutela  Regia?  fobolis  iterùm  mirifica  Parens , 
innumera  dedic  admirabilis  prudentix  experimenta , 
xquè  profperis , &C  aduerfis  coftans: 

Regni  gubernacula  ita  moderata  eli , 
yt  confcientìx  caueret , Coronx  confulcret , 
Perduclles  co mpefceret , 

1 exterorum  inuafiones  frangeret , 

Bello , & ftudijs  pacem  inlLrueret , 
Chriftianxque  Reipublicx  tandem  dederit  - 
Datamque  filij , ac  Neptis  matrimonio  fìrmaucrit  -, 
& cum  in  vberrimum  cfflorefcerent  frudlum , 
qux  Regis  hlij  animo 

Documentis  infeuerat , exemplis  educauerat , 
CundFas  Hxroinx  laudes  excellillimè  tranfcendit , 
QVÓD  REGNARE  SPONTE  DESIIT  3 
quodquè  in  diuturni  atrocifque  morbi 
fortiflima  patientia. 
mortem  placidilfimè  obiens , 

Mori  docuit. 

/Etatis  Lux  anno  LX1V.  Salutis  M.D.C.L.X.V  J. 


? 

Sotto  di  eflò  appariua  vn  gran  quadro , in  cui  fi  era 
figurata  l’immortalità,  che  nel fuo  lèrpendno circolo, 
fimbolo  dell’  eternità  fofteneua  il  ritratto  della  Regina, 
che  dalla  morte  fi  cercaua  di  rapire  , mà  in  vano  nella 
gloria  del  di  lei  nome,  il  che  procurai  di  fpiegare  col 
detto  di  Tertulliano  nel  motto  apporto  in  vn  fuolazzo 
pendente  da  due  Angelini,  che  dauano  mano  al  ritrat- 
to, e che  diceua 

A L ors  non  capi  immortahtatem 

Nelle  parti  laterali  del  detto  quadro  fi  pofero  due 
imprefe  accomodate  al  fito , 

In  quella  à man  deftra  appariua  vn ’vrna  rotta  con 
dentro  vn  lume  col  motto 

Al  agi  s emìcat . 

Intendendoli  con  querto  d’efprimere  lofplendore 
delle  Virtù  della  Regina  tanto  piu  lucido  à gli  oflerua- 
tori  di  effe , quanto  hoggi  per  la  di  lei  morte  non  viene 
impedito  da  nuuola  alcuna  dell’  humana  fragilità . 

Nell’altra  à man  finiftra  vedeuafi  vna  mafia  di  por- 
pora (otto  vn  torchio  col  motto 

C omprejpt  nife fcit  • 

Per  lignificare  parimente  , che  la  virtù  di  quella 
gran  Principefia  lòtto  il  torchio  delle  affllitioni , e della 
fiia  penolà  malatia  fi  è tanto  maggiormente  renduta  il- 
lurtre  mercé  la  fua  generolà  lòfferenza . 

Nell’ifteflò  ordine  dalla  deftra  parte  in  vn  quadro 
bislungo  veniua  rapprefentato  il  (àggio  gouerno  della 
R egina  nella  di  lei  figura  polla  a federe  collo  (cettro al- 
la mano  incoronata  dalla  fama,  e lòtto  il  di  lei  piedi  va- 

• • 

r>j 


rij  moftrifignificatiui  della  ribellione  , della  difcor- 
dia , e dell’ intrighi  del  Gabinetto , dalla  dia  gran  pru- 
denza, prouidenza , e giuditio  valorolamente  concul- 
cati -,  onde  veniuail  detto  quadro  affittito  dalla  figura 
del  perfetto  Giuditio,pofto  nel  pilaftro  contiguo,  come 
nel  vano  di  (òpra  da  quello  della  coftaza,e  nella  vicina 
nicchia  dalla  ftatua  del  Configlio,  co  le  quali  doti  fep. 
pe  condurre  à buon  fine  ogni  fila  magnanima  imprela. 

Alfincontro  nella  ftniftra  parte  corrifpondeua  vn 
fomigliante  ornato  , rapprefèntandofi  nel  quadro 
compagno  la  Regina  affìtta  coronata  di  palme  in  atto 
di  raccorre  i frutti  del  fuo  gloriofò  gouerno  nel  riceue- 
re  le  ebani  delle  Piazze  acquiftate  nel  tempo  della  fua 
Reggenza  cò  i vinti  proftrati  à (iioi  piedi , ma  perche 
quefto  è vn  (oggetto  più  d’hiftoria,  che  di  (èmplice  de- 
fcrittione  per  li  molti  vantaggiofi  faccetti , che  la  di  lei 
gran  prudenza  produffe  alla  Corona, dourà  eflere  d al- 
tra penna  l’applicatione  di  mandarli  alla  Pofterità-,ba- 
ftando  à me  d’accennare , che  non  fu  forfè  alcuna  im- 
prefa , cha  fottola  direttione  della  Regina , e la  prudé- 
te  efecutione  del  Cardinal  Mazarim  non  fortifle  vn 
feiiciffìmo  euento. 

Perche  poi  in  tutte  le  die  eroiche  attioni  la  Vigilan- 
za per  le  glorie  del  Ré  era  quella , che  infèparabilmen- 
te  rilluminaua  ne  fu  pofta  la  figura  nell’altro  pilaftro, 
come  pari  méte  nel  vano  di  fopra  quella  del  valore,  col 
quale  l’a  nimo  fuo  intrepido,  e più  che  virile  fi  fegnalò 
in  qualunque  incontro  più  arduo  à prò  del  Regno  , e 
con  l’oggetto  di  facilitare  medianti  le  vittorie  iacqui- 

fto 
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fio  di  q uella  pice , alla  quale  anslaua , come  al  porto 
della  p ublica  felicità  -,  la  cui  figura  però  rapprefèntofli 
in  vna  flatua  collocata  nella  Niccha  contigua . 

Ne’ipilaftri  di  quello  ordine  ricco rreuano  diuerfì 
trofei  d’arme , e di  morti , & i cartelloni  cò  i motti  ap- 
propriati alli  fudetti  quadri  , onde  in  quello  delGo- 

uerno  leggeuafi . 

San  flit as  Domi  3foris  fort ititelo 

'vbique  -prudenti a . 

e nell’altro  de  i vittoriofi  Cucce  (li. 

Suas  Paci  deuouct  r viftorias . 

& in  corrifpondenza  delle  fùdette  due  Imprefc  veni- 
uano  le  feguenti , vna  d’vn  fòle  cadente  col  motto 

Orietur . 

che  denotaua  lanafcente  gloria  delle  perfone  virtuofè 
dopo  la  morte,  e confèguentemente  chefè  bene  il  fòle 
della  defunta  Regina  era  nell’  Occafò  irreparabile  del- 
la morte , pur  deue  confiderai , come  vicino  à rifor- 
gere  in  vn  nuono,  & eterno  Oriente , nel  quale  potrà 
più  fondamente  far  prouar  a fuoi  Figli , e Popoli  le  be- 
nigne influenze  della  fua  protezione , l’altra  era  dVna 
fenice  nel  rogo  motto . 

Ex  morte  Vita» 

fi  mbolo  dell*  Anime  de  Giufti , che  traggono  dalla  lo- 
ro  morte  vna  nuoua  vita  fempiterna. 

Nell’ordine  più  baffo  vedeuàfi  sù  la  Porta  di  mezzo 
dellaChiefà  due  figure  còtornate  rapprefèntanti,l  Vna 
la  Morte, e l’altra  la  Gloria,che  fofleneuano  vn  cartel- 
lone 
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Ione,  nel  quale  leggeuafi  la  feguente  iscrizione , che 
daua  vn  cenno  del  penderò  nel  prelènte  Apparato 

SPECTATOR; 

N e mir ere  prò  funere  trìumphum  $ 

Capitolium  prò  T* urnulo . 

A N N AE 

fiat  laureas  Ccelo  dedicantis  h&c  pompa  . 

Nofler  dolor , 

quefiu  inplaufum  conuerfo , 
eius gloria  ita  venerabundus  obfiqmtur  3 
Sed  vtcumque  nouam  fpeciem  induat . 

' vfque  no  [tris  animis  dolor  e fi . 

Sottole  dette  figure,  e dentro  il  frontilpitio  della  Porta 
era  vn’altro  cartellone , che  conteneua  la  qui  (uccinta 
inlcrizione  elpreffiua  di  quella  regia , & affettuosi  pie- 
tà,che  il  Ré  hà  moftrata  verfòla  Madre  col  fare  in  tan- 
ti luoghi  rendere  deuoti  fuffraggi  à quella  grand’Ani- 
ma  con  funerali  Solenni , e con  copiofè  elemofine. 

MATRI  INCLYT^, 

N ontani  quod  Mater 
quam  oh  pndara  gefia  charifisima 

L V D O V I C V S. 

corrifpondeuano  sù  le  due  altre  Porte  della  Chiefà 
due  fimili  cartelloni  con  le  Seguenti  infcrizioni  ambe- 
due continenti  le  glorie  della  Regina  con  qualche  do^ 
cumento  morale. 


VIA- 
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V I A T O R 

prafopero  ablata  e(l  fato 

ANNA, 

Sì  nofiris  lachrymis  credas  i 
LenttJJimo  > 

Siipfius  magnitudine m faclorum  perpendas . 
V iuit  immortalar , fi fpeóìes  Glori  am . 

. . Tu 

Si  vitata  bomini  breuem  conquerens , 
Difpice , 

Natura»  ne  incufes  noxam , an  hominis . 


INGREDERE  VIATOR 

vt  mortalitatem  tuam  explores  , 

Dum  Regina  potentifima  parentatur . 
Cogita 

quod  ferius,  aut  citius  fedem  properamus  ad  vnam  : 
latetque  vltimus , vt  obferuetur  omms  dies  . 
fi  vis  triumphare  de  morte , 
ita  viue , 

vt  ne  timeas  morte m . 


Vedeuafi  nella  parte  à man  deftra  rapprefentatoin 
Vngran  quadro , quando  la  Regina  terminata  la  Reg- 
genza rimetteua  al  Rè  la  direttione  degli  affari , e la  C 
foluto  gouerno  del  Regno.  Azione  delie  più  gloriofc^ 
di  quella  gran  Principeffa , mentre  con  tanta  (uperio- 
tà  d’animo,  Ceppe  generofàmente  ritirarli  da  quel  con- 
tento , per  il  quale  altri  giunterò  fina  dire  che 

G 


Si 


IO 


Si  iusviolandum  e fi , regnarteli  caufa 
vioUndum . » 

con  generofiftìma  moderatione  dunque  fi  fpogliò  in  vn 
iftanted’vna  paffione  ,che  più  fortemente  d ogni  altra 
fuole  occupare  gli  animi  delle  perfine  più  forti  -,  ma  co 
fua  tanto  maggiore  còfòlatione,  quanto  che  conofceua 
nel  Figlio  quella  prodigiofà  abilità,  eh  egli  ben  tofto  fe- 
ce apparire  neU’affiimere  la  direzione  di  tutte  le  colè 
del  Regno  con  tanta  attentione,  affiduità , e fermezza, 
che  ne  ftupì  la  Francia,  & oggi  l’ammira  il  mondo  nel- 
la diluicoflantiffima  applicatione,  enelfuo  altiffìmo 
genio,  còl  quale  sà  accoppiare  la  curadellecofèpu- 
bliche , e le  fue  particolari  ricreationi  in  follieuo  d’vn 
fpirito  fempre  affaticato,  e tempre  in  attiui  tà  con  Mate 
fime  Vere  d ’vn  gran  Regnante , e che  lo  rendono  il  più 
temuto  dell’Europa,  e l’Arbitro  del  Mondo  . Legge- 
uafi  in  vnfuolazzo  retto  da  due  Gemetti  il  teguente 
motto. 

Generose filio  imperium  remittit , JìbiflU 
tmper  atura . 

Sopra  il  detto  quadro  vedeuafène  vn’altro  còi’imma- 
gme  dell’  Autorità,  &à  fianchi  nel  pilaftro  quella  del 
gouerno,  che  teftimoniauano  ai  Rè  quanto  fanta,  e 
liggiamentenehauefse  vfàtola  Regina  in  tutta  la  fua 
Reggenza . 

In  vn  altro  gran  vano  contiguo , che  reftaua , fi  rap- 
prefentòla  Morte  invn  carro  trionfale  guidato  dal 
Tempo,  e tirato  da  diuerfiHuomini,  & Donne,  tra 
quali  Poueri,  e Ricchi^  Tette  coronate  col  motto  nel- 
la fua  falce.  Siue 


II 

Si  uè  Reges  ,fiue  Inoyes  . 

per  denotare,  che  muna  più  formidabile  Potenza  và 
efonte  dal  di  lei  affoluto  dominio. 

Nella  corrifpondentefiniftra  parte  nel  vano  mag- 
giore era  efprefla  la  generofa  retiratezza  della  Regina 
dal  maneggio  de  gli  affari  pnblici  nella  di  lei  Perfona 
data  tutta  allacontemplatione,  & alloratione  nel  ce- 
lebre Monafierio  di  Val  di  Gratin  prediletto  parto 
della  Sua  ardente  carità  *,  oue  ben  fpeffo  fi  retiraua  à ré- 
dere  con  quelle  buone  Religiofe  gratie  à Dio  delle  tan- 
te , che  fi  degnaua  compartire  a i figli , & al  Regno  con 
le  fue  Diuinemultiplicate  benedittioni  : fono  moltiffi- 
me  le  memorie , che  celebraranno  in  perpetuo  la  pietà 
di  quella  gran  Regina  ne  i tanti  luoghi  pij , Ofpedali, 
e Calè  fondate  da  lei  in  diuerfe  parti  -,  mà  queito  Mo- 
nafterio  farà  il  più  celebre,  come  da  Sua  Maieftà  il  più 
amato,  e per  lafua  Architettura,  e magnificenza  di 
fabrica,e  di  ornati  degno  dell  animo  di  quefia  grafìa 
Principefla , che  in  fogno  delfuo  cordialifiìmo  affetto 
ha  voluto  in  morte  lafc  iargli  quel  cuore , che  col  amo- 
re gli  haueua  donato  in  vita , e vi  fi  leggeua  il  feguente 
motto 

Sua  charitatis folatium . 

Sopra  il  (ridetto  quadro  era  rapprefentata  la  virtù  in 
genere,  enei  pilafiro  vicino  la  figura  del  Difpreggio 
dei  Mondo,  mediante  che  foppe  vforela  generalità 
d’abbandonare  la  dominatione , e con  virtù  fopcriore 
all’humana  condizione  paffare  francamente  da  vn  ef- 
tremo  aU’altro  contenta  di  viuere  à fo  fteffa. 

C z 
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Altro  Emblema  livedeua  nel  vano  corrifpondente 
à quello  della  Morte  in  trionfo,  e figuraua  vn  Fetonte,  à 
cui  veniuano  rapite  le  redini  dalla  Morte , & egli  ful- 
minato con  la  di  lei  falce  col  motto 

Nulli  -pareti  . 

ficendo  così  pompa  della  fila  fourana  potenza  anco  in 
quella  parte  del  Mondo , che  più  accodandoli  al  Cie- 
lo parerebbe, che  douefle  effere  lontana  da  i di  lei  mor- 
tiferi effetti . 

A i lati  della  Porta  di  mezzo  alfilìeuano  due  gran 
figure  di  Morti , vna  ? che  reggeua  corone  d’oliuo , e 
l’altra  di  palme,  per  denotare  la  pacifica  , e gloriola 
morte  della  Regina . Com  piuano  l’ornamento  vari  j ve  * 
li  neri  intrecciati  con  Rofoni , e cafcate  ordinatamen- 
te compofti . 

Da  tale  Apparato  li  palfaua  à quello  della  Chiefa 
di  dentro,  che  confifteua  nella  Macchina  fu- 
nerale , nella  Tribuna , nelle  parti  la- 
terali , e nella  volta , che  li 
andaranno  feparata- 
mente  delcri- 
uendo. 


DELLA 


f 


! 


r 


l' 

3 

- 

jj 


rf 


/ 


r 


•>3 


**4*-**1 


MVNDI  | 
Gii  M.1TV^ 


fiiiiii  !■'' 


11,11 im  ni  in  < i < 


iiiijii  'i'i""""'i"111'"' 


E-Ab-JBenedictus'  Inuen  ■ 


DELLA  MACCHINA  FVNERALE. 


IN  conformità  deli’accennato  di  Copra  ho  eretto  per 
Macchina  funerale  vn  Arco  trionfa!e,dalia  pejrttia 
del  Signore  Antonio  Giorgettiintédentiffimodi  (col- 
tura , & Archittettura  mirabilmente  praticato,  poten- 
dofi  con  ragione  dire,  che  lanoftra  Regina  habbifapu- 
to  così  ben  trionfare  della  Morte  col  ben  morire,  come 
col  ben  viuere  Teppe  trionfare  de’cutti  gli  accidenti, 
che  gli  diedero  (oggetto  d’efèrcitare  le  (uè  regie  virtù . 

Era  queiti  diftinto  in  due  parti  : In  quella  da  baffo, 
c’hà  relatione  alla  Terra  hò  cercato  rapprefèntare  le  la- 
grime del  Mondo , e delle  Virtù , per  la  perdita  di  vna 
Regina , ch’era  l’afilo  di  effe , & in  confequenza  orna- 
mento del  Mo  ndo  coi  motto 

Allindi  Gemitrn 

&inquelladifopra,chefiriferifce  al  Cielo  hò  intefo 
efprimere  il  giubilo,  cheiuifì  prona  nellacquiftodeU 
l’anime  giuite  col  motto 

Culi  PlaufuS’ 

Si  fofteneua  la  Macchina  ifolata.  Haueua  vn  (odo  pie- 
deftallo  finto  di  vari]  marmi  ornato  all’intorno  con 
pitture  figurate  di  metallo  lumeggiato  d’oro,  chcrap- 
prelèntauano  i fucceffi  principali  della  Reggenza , co • 
me  Vittorie  riportate,  Piazze  acquiftate  , Affedij  in- 
traprefi , altri  difciolti . 

Nel  mezzo  era  il  traforo  dell’Arco  arricchito  nella 
fua  volta  di  rofoni  dorati,  e nei  fianchi  di  due  hiftorie 
militari  tutte  meffeàororQuiui  ftaua  collocata  l’vrna 

fe- 
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fèpolcrale  di  paragone  con  foglie  dorate,  a cui  afsilìe- 
uano  quattro  ftatue  rapprefentate  quattro  Virtù  in  at- 
to di  piangere  la  perdita  della  loro  Signora , e Protei 
trice«fopra  1’  V rna,Come  in  dio  T rono  fi  ergeua  in  pie- 
di vna  gran  Morte,  lèi  altre  Virtù  parimente  in  atto  la- 
grimeuoleriempiuanofèi  gran  Nicchie  finte  di  verde 
antico,  e (òfieneuano  torcioni  acceft  cò  i motti  à eia 
fcheduna,  conforme  à dio  luogo  fi  andarà  diflintamé- 
te  deferiuendo  * 

Ai  lati  delle  dette  Nicchie  erano  colonne  di  bian- 
co, e nero  con  baie,  e capitelli  dorati , e fopra  di  effe  al  • 
cuni  candelieri  d’argento  inteffuti  di  figure  di  morte , 
e di  rami  di  palme , e di  oliui . 

Terminaua  il  predetto  ordine  in  vn  fedo  corniccio- 
ne  d’ Architettura  Tofcana , in  mezzo  del  quale  (opra 
la  fomità  dell’Arco  nei  due  profpetti  principali  vede- 
uafi  la  diuifione  della  Macchina  con  la  fèguente  in- 
fcrittione  nella  parte  del 

ÀI  un  di  Gemitus . 


Qui  cejfent  lachrjma  , 

Ni  augujhjftma  ANN  A E imago 
mentibus  no  {tris  penitùs  infixa  euellatur  ? 
Qui  pojjit  euelli  ? 
Quocumque  conuertimur , 
profufiflinu  in  nos  beneficienti & 
ocuhs  nofiris  monumenta  obuerfiantur . 

V fquequaque  ANNA 
m eximio  aliquo  virtutis  lucens  trocheo . 


ne 


ne  e ahi  perenniter  lugeremus , 

Ardua  nimis  impetranda  ejfent filati  a j 
ipfiufmet fortttudo,  &coftantia> 

e con  qucft’altra  in  quel  del 

Coeli  Plaujus . 

Qua  gloriofa  apparuit  in  terrts 
Laureata  coronatur  in  coelis , 
llluftrior  ejfulgens  dum  videtur  extintta. 

& qua 

tnexor abile  mortis  ingenium 
orbat  Imperia , 

implet  coelum  > vt  patrocinetur  Imperium . 

Non  planttus  i gl  tur , nequegemitus , 

At  coeli  plaufus  ex  p eòi  et  Mundus  . 

Nel  fecondo  ordine  che  riguardaua  il  Cielo  afiit 
teuanoalle  glorie  della  Regina  4.  Statue  , che  rappre- 
fentauano  la  Gloria,  la  fama,  l'hiftoria  , e PImmorta- 
lità,che  tutte  vnite  concorrono  ad  eternare  il  nome 
di  quella  Regina  c ha  Tempre  operato  per  Peternità  • 

Nel  mezo  fi  ergeua  vn  Iride , diadema  del  Cielo , 
(imbolo  di  pace , e di  chi  ( come  quello  di  varij  colori 
adorno  ) è pieno  di  varie  Virtù,  qual  fu  la  nofìra  Re- 
gina . 

Nel  vano  della  fua  sferica  forma  nellVna,  e l'altra 
parte  era  vna  ricca  Arme  di  Sua  Maeftà  ornata  coru 
molti  trofei  retta  da  due  Angelini  il  tutto  meffo  à 
oro. 

Sopra  l’Iride  era  pofata  la  figura  della  Regina  tutta 
mefla  à oro  in  atto  di  orare  aftiftita  dal  fuo  A ngelo  Cu 

fio- 
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ftode,edalla  Virtù, che  gli  addittauano  vna  gran 
Corona  di  delle  d’oro  fopra  di  lei  pendente  fottenu- 
ta da  due  Angeli  d’argento  in  vece  di  quella , ch’el- 
la lafciaua  a quedo  mondo  cò  i foguentì  motti  pende- 

ti  da  alcuni  (uolazzi . 

==-Quia  legitime  certauit . 

■^======^Quatn  mors  penmit  Virtus  coronai . 

^====-crranflulit  Imperium  Calo 
;===-.£  laboribus  ad  zaudium 

Con  che  veniuafi  à degnamente  coronare  il  merito 
delia  Regina,  ornando  di  delle  la  corona  delle  di  lei 
glorie , & à formarli  con  tal  finimento  della  Macchina 
vna  nuoua , e ftraordinaria  pompa  tutta  fiameggian- 
te  dallo  fplendore  di  moltiflìmi  lumi  di  cera. 

Hora  per  maggior  chiarezza  di  tutto,  e per  me- 
glio elprimere  la  mia  intentione  prenderò  à defcri- 
uere  breuemente  le  datue  predette  che  adornaua- 
no  la  Macchina. 


Delle  quattro  Virtù  attorno  all'Vrna  rapprefentanti  l’ Affabi- 
lità, la  Beneficenza  l’Honefià , e la  Sofferenza . 


DELL’ AFFABILITÀ'. 


TEneua  il  primo  luogo  l’Affabilità,  con  la  quale 
fece  ben  conofcerela  nodra  Regina  effer'nata 
airimperij  mentre  con  le  lue  doti  naturali  Teppe  Tem- 
pre perfettamente  conciliarli  i cuori  di  tutti,  nel  che 
confide  la  vera  grandezza  de  Dominanti. 

Con  la  fila  non  men  foaue  che  maed ofa  maniera 

di 
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di  trattare  pefeauacon  ami  d*oro  l’affetto  de  Popoli, 
che  incatenati  fi  diceuano  affa i più  dalli  di  lei  beni- 
gnifiimi  tratti , che  da  i legami  del  loro  vafàllaggio , 
Nelle  famigliati  conuerfetioni  lènza  punto  deppor- 
re la  maeftà  del  manto  reale,  fipeua  veftir  quello  dVn 
àffabiliflìmo trattenimento , che  rapiua lanimo , e l’a- 
more offequiofo  d’ogn'vno , onde  ne  feguiua 

A mor  i & Venerano  . 

e moftrandofi  nell’ifteffo  tempo  nò  men  benigna  Ma- 
dre , che  affoluta  Reina  fi  è qui  applicato  il  motto 

SicSubditìs  vti jilijs . 

DELLA  BENEFICENZA 

RIefce  dopiamente  filmabile  l’affabilità  accompa- 
gnata dalla  Beneficenza , anzi  fenza  di  quefta_j 
rimane  l’altra  come  vn  lampo  di  luce,  che  illumina,mà 

non  fecoda.  commune  oyus  Numims , atque  hominis  fu  chia  ■ 
mata  quefta  virtù. 

Niun’aitrapiùdiqueftadiftingue  il  Prencipe  dal 
Prìuato,anzifequeftola  pofiìede  ofeura  lo  fiato  dai 
Dominante , che  n’è  priuo.La  Regina  di  cui  parliamo, 
non  poteua  non  abbondare  di  quefta  Virtù , poiché  e- 
ra  nata , nutrita , & efercitata  nell/Imperij  *,  & infiniti 
efempij , fi  potrebbono  addure  di  quefta  fua  regia  qua- 
lità, marauigiiofamente  anco  qualificata  dall’hauerla 
in  molti  incontri  voluta  praticare  verfe>  perfone , che  fi 
erano  più  tofto  refe  degne  de  i di  lei  rigori:  Da  che  rac- 
cogliendofi  l’ottima  intentione,  c’hebbe  per  la  confer- 
uatione  de  i (uoi  Popoli,  fi  è creduto  a propofito  il  fe~ 
guente  motto  fotto  di  effa  appofto,  che  diceua 

Wielius  benefici s > quam  armts , 

D DEL- 
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DELL1  HONESTA. 

QVei  coftumi,che  nettarmi  più  teneri  fi  vengono 
come  a fucchiare  col  latte,reftano  per  ordinario 
indelebilmente  impreffinegli  animi  di  buon  ge- 
nio . Fù  la  noftra  Regina  educata  nella  fua  fanciullez- 
za nel  Monafterio  delle  Religiofe  riformate  diS.  Fra- 
cefco  in  Madrid,  alla  cura  di  quella  gran  Margarita 
d’Auftriafuazia,figlia  dell’Imperatore  MaiTimiìiano, 
e forella  dell’Imperadori  Ridolfo,  e Matthia  dotata 
d’ogni  più  fina  criftiana  , e regia  Virtù.  Riufcì  facile 
all’vna  di  amaeftrarfi  a taleefèmpio,  & all’altra  di  ben 
infiruire  a tale  difpofitione  di  animo  ; onde  con  reci- 
proca gloria  fi  videro  poi  rilucere  tante  perfettioni 
nella  nofìra  Regina.  Spiccò  mirabilmente  in  lei  tra  le 
altre  quella  deli’honeftà  , facendo  diuenirevn  Cielo 
rebgiofoquel  luogo  , ch’era  illuminato  dal  fole  della 
(uà  prefenza . In  ogni  fua  parola , in  ogni  fuo  getto , in 
ogni  (uà  azione  trionfaua  la  Modeftia  -,  & era  incapa- 
ce di  (offrire  qualunque  perfona,  che  almeno  non  affet- 
tale di  poffedere  quefta  Virtù . In  fine  fù  così  conatu- 
rale al  candore  del  fuo  fpirito  quefta  (anta  prerogatiua, 
che  qui  s’èpofta  la  ttatua  dell’honeftà , come  infèpara- 
bile  compagna  anco  delle  ceneri  di  quefta  honeftifsi- 
ma  Principeffa  col  motto 

kfquè  ad  cinerem . 

DELLA  SOFFERENZA. 

CH;  ha  l’animo  armato  di  tante  virtù , quale  fimo- 
ftrò  quello  di  quefta  virtuofittìma  Regina,  nor 

può 


19 

può  far  defiderare  in  (è  il  pregio  della  fofferéza, poiché 
chi  sà  trionfare  delle  altrui  paffìoni,  deue  con  ragione 
iàper  dominare  anco  le  (uè.  E proprio  de  gran  cuo- 
ri ì’efèrcitarfi  non  tanto  nel  foffrire  , che  nell’operare 
generofàmente,  onde  del  Romano  valore  fi  diffe 
Agere  -pati  forti  a Romanum  e fi . 

A i colpi  delle  (ciagure  su.  l’incudine  della  patienza 
fi  conofce  di  qual  tempra  fiali  valore,  che  delia  gene- 
rofità  nell  animo , e iòilentail  vigore  à foffrire  i finifiri 
accidenti.  Chiamò  giuochi  della  Fortuna  i trauaglioli 
auueniméti  de  Mortali  quel  Demoftene  Tofcano.In 
quelli  nò  fi  vide  mai  perdente  quella  grà  Principeffa, 
poiché  così  nell’efterne,  come  nelì’interneagitationi  fi 
mofirò  sépre  triofante  con  la  patienza.La  fua  fierelità 
di  tati  anni, che  fom minifi  rò  a fuoi  Maleuolifoggetto 
d’inquieta  ria  appreffo  del  Rcà  fuo  marito , fu  feconda- 
ta dalla  fua  deuota  fofferenza  nelle  còtinue  Orationi, 
e con  vna  magnanima  tolleranza  d ogni  periècutione , 
confidò  tempre  in  Dio  di  trionfarne,  come  gli  iùccefle . 

Per  li  molti  trauagliofi  accidenti , che  come  pietra 
di  paragone  fecero  in  diuerfi  tempi  fpiccare  le  di  lei 
fingolari  Virtù  ella  non  fi  vide  mai  abbatuta.L’vitima 
(ha  penofifiìma  malada , fi  può  dire, che  foffe,  come  v- 
nariproua,  chea  Dio  piacque  di  fare  delia  fegnaiata 
compofitione  d'animo  di  quefta  puriiììma  Anima  . 
Niun  male  fu  mai  di  maggior  orrore  alla  di  lei  aprenfi- 
one  di  queffo , che  la  portò  à terminare  li  corfo  de  fuoi 
giorni , ciò  non  offante  feppe  con  la  fua  gran  virtù  così 
ben  conformarli  ai  voler  di  Dio , che  coi  ardore  della 

D z fila 
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ua  moderatifììma  volontà  giunfè  a fuperare  l’atroci- 
tà  del  male  , foffrendolo  con  altre  tanta  quiete  in  fè 
fteffa,  con  quanta  inquietudine  i’  haueua  abborrito  in 
altri  *, anzi pareua, che  meno  tormentaffe  lei,  che  vn 
numero  immenfo  di  perfone  , che  fi  cruciauano  nel- 
l’aprenfione  di  perdere  fi  amabile  Principia . Si  è pe- 
rò creduto  deprimere  il  pcffeffo  di  quefia  virtù  col 
tegnente  motto 

Superami , quia  fuflulit . 


Conflitti- 
i(ìi  termi 
rws  ems  , 
([tu  prx- 
! A' ri  ri  no 
peterunt. 
Job, 

Stxt  ter- 
minili no 
b s rjiiim 
inextirabi 
iiS  f icorù 
neccfiiixs 
fixu  .'oen. 


DELLA  FIGVRA  DELLA  MORTE. 

NElmezo  dell’Arco, come  fi  accennò  di  (òpra, ve- 
deuafi  pofata  (òpra  i’Vrna  vna  gran  Morte  tut- 
ta meda  àoro  co  le  tempie  cinte  d’vna  Corona  reale , e 
come  in  trono  della  fua  affoluta  Potenza  (òpra  ogni 
altra  di  quello  Mondo , calpefiandofcettri,  e Corone 
col  motto  nella  Eia  formidabile  falce 

Et  alt tjfima  quoque . 
e p-ù  a baffo  l’altro 

Omnia  (vermi* 

L’accutezza  deli’humano  intendimento  (in cui 
pare,  che  fi  rauuifi  vn  lampo  della  Diuinità)  è ben  giu- 
ta  a fare  mille  proue  del  fuo  maraujgliofo  fapere , ma 
non  già  nei  corto  di  tanti  fecoli  ad  inuentare  il  modo  di 
procrafiinare  ne  pur  d’vn  momento, non  che  d’euitare 
il  termine  a Vaienti  prefitto  dalla  volontà  di  Dio  , e 
dalla  infallibile  legge  della  Natura. 

Corre  eia (chedu no  nella  carriera  degl’anni  indiC 
penfabilmentealla  Morte,  ne  vi  è altezza  d’Olimpo, 

ne 
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ne  profondità  di  Cauerna  , chepoffa  rendere  efènte 
chi  che  fia  da  quel  tributo , che  con  le  lagrime  fi  pro- 
mette di  pagare  nel  venire  alla  luce  del  Mondo . 

mutuum  debitum  e fi  inter  fe  natimtati  cum  mori  alitate  . \ 

lafciò  fcritto  Tertulliano. 

Cosila  Morte  più  potente  della  Fortuna  altra  Ti- 
ranna delfhuman  Genere  fconuolge  ogni  più  vada 
mole  di  quella,  e (prezzando  ogni  humana  grandezza 
trionfa  d’ogni  viuente . Solo  può  gloriarli  di  trionfare 
di  lei  chi  sa  col  ben  viuere  imparare  a fe , & a gli  altri 
à ben  morire  : Ch  i con  la  cognitione  delle  miferie,  che 
accompagnano  l humana  vita,  sa  nella  perdita  di  que- 
lla rauuifàre  lacquifto  d’vn’altra  altretanto  megliore , 
quanto  ch’eterna,  e con  la  fiducia  nella  Danna  Mi(è- 
ricordia , ali’hora  fpera  di  realmente  nafcere , quando 
fi  vede  realmente  morire  . 

Vn’ Anima  tanto  abituata  nella  Virtù  qual* era-» 
quella  della  noftra  Regina  non  poteua  hauere  dtfficol  • 
tà  ad  arroilarfi  tra  i trionfanti  della  Morte.  Fecelo 
ben’apparire  con  Pincredibile  ferenità  d’animo,  con 
cui  ella  riceuè  lauuifo  deli  affai  vicina  hora  ( per  or- 
dinario da  tutti  fperata  lontana)  del  morire, onde 
ne  i maggiori  languori  del  viuere  eccitandoli  in  lei  vi  è 
più  vigorofii  (piriti  di  diuotione  autenticò  nei  circo- 
lianu  cò  1 fuoi  Santi  difcorfi , e con  la  fua  humile  rafc- 
gnatione  al  voler  di  Dio  i concetti, che  già  fihaueua- 
no  della  di  lei  fingolariffima  bontà  , e volendo  con  gli 
vltimi  aliti  fecondar  di  fanti,  e faggi  amaeftramenti  i 
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di  chridiana  pietà,  e degni  della  fua  (anta  mente^be- 
nedicendo  Iddio  che  gli  concedeua  nei  fuopaflàggio 
di  vederli  in  quella  reciproca  corrifpondenza  d’amo- 
re, ch’ella  haueua  Tempre  cercata  di  nutrire  tra  loro*, 
e godendo  di  lafciare  ben  dabilito  nell’ottimo  genio 
del  Signore  Duca  di  Orleans  quel  rifpetto,&  obbe- 
dienza verfo  del  Ré  che  (a pena  poter  tanto  contribui- 
re à vna  ferma , e collante  tranquillità  della  Cala  Rea- 
le, e del  Regno  *,  ella  tratanto  con  vna  tranquiliifdma 
cam polmone  d’animo  veniuainquel  punto  ad  auue* 
rare  il  detto  di  S Ambrogio  che 

Iufiis  mors  quietis  e fi-  portus 

al  contrario  di  quello  iuole  auuenire  anco  a i più  forti 
Campioni  non  muniti  di  fi  (anta  Virtù,  alle  cui  molli, e 
delicate  orecchie  non  vogliono  ìafciar’ne  meno  acco- 
dare il  nome  della  Morte,come  che  fè  folle  vn  Modro 
più  velenofo  del  Badi  ileo,  che  auelenaffe  per  IVdito. 
Efènti  da  quello  trauagìio  fono  quelli,  che  cò  fèntimen- 
ti  morali,  non  che  Cndianid  auezzano  a palleggiare 
col  penderò  nelle  Galerie  (èpolcrali  de  più  celebri  Mo- 
narchi -,  rauuifando  nelle  pitture , & fhtue  de  corrod 
cadaveri  la  neceffità  d’accomodard  a fai’ poco  cafo  di 
quei  Corpi , ch’in  dne  fono  infallantemente  dedinati 
ien’alcuna  eccettione  a pafTaredalle  delitie,  e delica- 
tezze d’ogni  più  foaue  padura  ad  e fic r ’ cibo,  epado 
de  tignole  , e de  Vermi. 

Dùque  con  tale  intrepidezza  la  nodra  Regina  godé- 
do  il  frutto  del  fuo  abito  fatto  nelle  Orationitutta  rapi- 
ta nella  contemplatione  della  diuina  Mifericordia  pa- 
rendo 


rendo  diceiTe  con  l’ A portolo  cupio  difetta,  & ejje  cum 
Chrijio , fi  fiaccò  generofiìmente  da  quefte  mondane 
grandezze  per  pafiare  a godere  le  celefti  protettrice 
tempre  mai  de’  figli , e di  quel  Regno  da  lei  in  vita  così 
faggiamente  protetto  con  le  Orationi , e con  la  pru- 
denza . 


Delle  Jlatue , che  adoni  auano  U parte  m ferie»  e della 
Macchina , e prima 


DELLA  PRVDENZA. 


HAueua  la  Regina  in  tutto  il  corte  della  fuà  vita, 
anco  negli  anni  piùteneri,  dati  tali  (àggi  d’vna 
finiffima  prudenza,  che  quefia  ben’  conofciuta  dal  Re 
fuo  marito  d’eterna  gloriofa  memoria  lo  mafie  ad  ap- 
poggiare nella  dia  morte  al  di  lei  prudentiffimo  tenno 
& i figli , Se  il  Regno . 

L’anima  del  gouerno  è il  perfetto  intendimento  di 
chi  gouerna , ne  può  veramente  dirfi  buon  Regnante 
chi  non  merita  il  titolo  di  prudente  -,  poiché  (è  manca 
la  prudenza  nel  Principe  manca  il  ceruello  nel  capo 
del  Principato . 

Ella  nel  campo  della  reggenza  fece  ben’ torto  fpic- 
care  ne  i primi  albori  del  fuo  commando  quella  luce 
di  fauiezza , che  in  (è  racchiudeua.  Subito  che  prete 
nelle  mani  le  redini  del  gouerno  autenticò  il  fuo  fauifi 
fimogiuditioncirelettionede*  Miniftri,e  Configlie- 
ri. 

Riconobbe  tra  gli  altri  i talenti  fingulari  del  Car- 
dinal 


M t.  -, 

dinal  Mazarino  , onde  voi  fè  trafcieglierlo  per  quel 
gran  Pilota  > di  cui  conofceua  hauer’bifognoper  met- 
terlo al  timone  di  quella  naue,  che  preuedeua  fòggetta 
a mille  procellofe  agittationi  nel  mare  tempeftofo  d’v- 
na  lunga  minorità  , efperimentandolo  per  l’appunto 
tale,  quale fe  l’era  figurato , mentre  conia  tramonta- 
na della  di  lui  fauiftìma  direttione,e  generofà  effecu- 
tione  gli  fuccefle  di  gloriofamente  euitare  tante  Scilie , 
e Cariddi , e condurre  il  Ré  pupillo  felicemente  nel 
porto  della  maggiorità. 

Vfcireida  i confimi  della  breue  defcrittione  prope- 
llami dell’Apparato  funebre (è  voleffi  prenderei  con» 
numerare  gli  atti  infiniti  della  prudenza  di  quella 
gran  Regina  nel  corfo  di  tanti  anni  del  (uo  pruden- 
tiffimogouerno-,  onde  tacerò  i gloriofi  (uccelli  di  tan- 
te Vittorie  gitanti  felici  euenti  de’fuoi  faggi  configli*, 
la  fua  accortiffìma  condotta  ne  i moti  ciuili  del  Re- 
gno*, gli  acquifti  di  tanti  Principi  all’amicitia  della 
Corona  -,i  fagaci , & auantaggiofi  trattati  di  pace , & in 
fine  tant’altre  file  prudenti  operationi,  meri  parti  del- 
la di  lei  finiffima  prudenza, c’hebbe  (èmpre  per  (uè 
fide  compagne  la  Pietà,  e la  Religione.  Seruirà  per- 
ciò quello  cenno  (blamente  per  vna  fuccinta  efpref- 
fione  della  fila  veramente  reai  prudenza,  e per  vna 
legitima  giuftificatione  delle  lagrime , nelle  quali  qui 
fi  vedeuaimmerfa  la  figura  della  Prudenza  fieffa  col 
motto  che  alludeua  alla  prudente  applicatione  della 
Regina  nel  gouerno  del  Regno,  e della  Cala  Reale , 
che  diceua . Domi , ac  foris . 


DEL. 


DELLA  FORTEZZA. 

ALI* incontro  nell’altra  nicchia  fi  polè  la  Statua 
della  fortezza,  che  fù  vna  di  quelle  Virtù,  che 
armò  lèmpre  i lati  a quella  magnanima  Regina  col 

motto.  Jnardms  femper  eadem . 

Iddio  che  affitte  a Regnanti  non  li  rende  per  or- 
dinario priui  della  grandezza  dell’animo,  mentre  gli 
ha  arricchiti  della  grandezza  della  Fortuna  , al  qual 
propoli to  ditte  Seneca  che 

Àlagnam  F crtunam  magnus  animus  decet  - 

Fece  pompa  delpolselso  di  quella  Virtù  lanoftra  grà 
Regina  nelle  tante  auerfità  , chearriuarononellafua 
reggenza  col  tener  vigorofomete  imbracciato  vno  feu- 
do di  diamantina  prudenza , nel  quale  Tettarono  mer- 
cé la lua collante  magnanimità,  rintuzzati  tuttii colpi 
di  quei  Ipiriti  torbidi,  che  non  credeuono  forfè  trouare 
li  ben’armato  il  petto  d’vna  Principeflà,ne  d’incontrar 
vigore  più  che  virile  nel  lètto  più  delicato,  onde  cò  ra- 
gione fi  é polca  qui  piangente  quella  Virtù  > che  ripor- 
taua  tanto  pregio  nel  feno  di  quella  gran  Regina . 
DELLA  FACCIATA  DELL’ARCO 
verfo  r Altare  maggiore. 

NElla  facciata  dell’altra  parte  della  macchina  fe- 
guendo  rifletto  ornato  di  Coione,  e di  Nicchie 
appariuanoindue  limili  alle  altre  d’auantila  Giulia 
tia,  e la  Clemenza. 

DELLA  G IVSTITI A. 

DEuono  eflere  correlatiui  i nomii'Regnante  , e di 
Giulio,  poiché  nella  rettitudine  di  chi  domina, 
flà  porta  la  pace  de  lùdditi.In  conformità  di  ciò  li  pofe 

E per 
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per  motto  di  quefta  Virtù  il  detto  di  S.  Gregorio  ne 
(IlOÌ  morali  Infilila  Regts  pax  populort/-''  - 

Senza  quefta  nece  (Taria  Virtù  le  paftìoni  humane  per 
l’ordinario  inclineuoli  alvitio,  & al  male  farebbono 
verificare  il  detto  di  S Agoftino,che 

Remota  Inflitta  Rema  non  ejfent , nifi  magna  latrocini  a . 
Lanoftragiuftiftìma  Regina  con  la  facilità  delio 
audienze,  anzi  col  inuitoà  bifognofi  ad  efporre  le  lo- 
ro (uppliche , e cola  prótezZa  delle  rifolutioni  fpediua 
tutti  nella  forma  propria  del  fuo  genio,  ciò  adire  piti 
fauoreuole,  ma  fempie  compatibile  colgiufto  . All’al- 
tezza della  Tua  Maeftà  fi  vedeua  del  continuo  aperto 
raccertò  anco  alle  più  baffe  Creature  per  domandare 
giuftitia  ,1’eflecutione  della  quale  incaricaua  del  con- 
tinuo con  foni  ma  premura  à Miniftri  per  non  renderla 
col  ritardamelo,  e col  difpendiograue  à chi  la  riceue- 
na , onde  cormalterabile  efercitio  di  quefta  Virtù , ve- 
rificò nella  (uà  perfona  la  (entenza  di  Cefare,che 
Principe  s pelate , ac  infitti  a Di]  fiunt . 

DELLA  CLEMENZA. 

FV  quefta  vna  V irtù  non  meno  di  habito,  che  di  ge- 
nio della  defunta  Regina,  fi  cheparue  appro- 
priato il  motto , che  qua  fi  pofe  tolto  da  S.  Girolamo 

Mfericordiaartem  non  habet . 

La  vera  tempra  d’vn  animo  realmente  regio  é quello 
della  cleméza  Vn  gratiofo  perdono  denota  vna  gloriola 
fuperiorità  delle  paflìonipiù  vehementi*, quindi  lafciò 

{critto  quel  gran  Morale 

]Sl thil  glorio fius  e fi  Principe  impune  Ufo. 
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li  Ré  delle  Api  fi  dice  da  Naturali  non  hauer  acu- 
leo , come  che  ha  (ufficiente  federe 

Al  aie  (tate  tantum  armatus. 

Degni  d’adoratione  non  che  di  lode  fi  refero  a Popoli , 
& a poderi  quei  Principi,  che  trionfarono  dell’ira  , e 
della  vendetta , col  porfeiTo  di  quella  diuina  Virtù . 

Lanoftra  Regina  altretanto  clemente,  che  generofa 
confufe  infinite  volte  non  folo  coi  perdono,  ma  anco 
co  le  gratie  chi  l’offefe^  e più  bramofa  dell’emenda, che 
deicafiigofiefercitòpiùvolontieri  in  correggere  con 
dolci  parole , che  in  punire  con  rigorofi  fatti,  mitigan- 
do quanto  era  poffibile  le  pene.  Chi  per  prillati  rispet- 
ti fi  lafeiò  trafportare  a opporli  alli  di  lei  giudi  voleri , 
hebbe  (pedo  il  rancore  di  vederfi  opprefib  da  vna  re- 
gia magnanimità, riceuedo  per  cadigo  il  ramarico  d’ha 
uer’offefa  vna  Principefla  di  tanta  bontà,  nel  non  efler- 
fi  mai  fentita  prorompere  in  moltiffime  cccafioni  di 
giudi  rifentimenti  ne  pur  in  vna  parola  d’vna  (mode- 
rata alteratane,  e beninfiniti  e fero  pi  j fi  potrebbono 
qui  addurre  di  qucda  (ua  ammirabiliffima  modera- 
tane d’animo,  che  con  ragione  tiene  immerlàin  lagri- 
me queda  nobile  Virtù. 

Nelle  parti  laterali  di  fuori  riempiuano  due  Nicchie  il  Gouerno 
politico , & il  nfpctto  verfo  la  Chiefa. 

DEL  GOVERNO  POLITICO. 

IN  quedointefi  di  rimodrare  con  quanta  (àggezza, 
accortezza , e vigilanza  feppe  la  Regina  regere  la~> 
gran  macchina  del  fuo  augudiffimo  Imperio  con  le  ve- 
re mafeime  del  regnare  per  contenere  a freno  ifpiriti 
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viuacifiimi  de  Francefi  intenti  a procacciare  le  loro 
fortune  né  i tempi  particolarmente  delle  minorità,  e 
per  concigliarfi  la  (lima , & il  credito  appretto  li  altri 
Regnanti  col  premere  viuamente  nell’vnione  della  ca- 
fa  Reale  con  tanta  maggior  gloria  del  fuo  prudentilsi- 
mo  Capere , quanto  maggiori  furono  le  oppofitioni  che 
trouò  nelle  diuifioni  de  i Principi, e Grandi  della  Cor- 
te . Con  tali  mafsime  ingemmò  di  nuoue  delie  di  gloria 
la  Corona  del  fuo  tenero  figlio , e giunfe  all’intento  di 
condurlo  trionfante  con  la  làluezza  de  fadditi  al  por- 
to della  maggiorità  ponendoli  per  motto . 

Nec  mora , nec  requie* . 

per  denotare  lmceffante  applicatane  di  lei  al  buon  go- 
uerno  lènza  rilparmio  di  fatica , ne  curanza  delle  deli- 
tie  del  (etto , e dell’altezza  delluo  Cublime  pollo. 

DEL  RISPETTO  VERSO  LA  CHIESA. 

D All’altro fiàco  vedeuafi la  figura  rapprefontate  il 
ri(petto,ercfferuàzafingolare  che  la  Regina  mo- 
fìrò  Tempre  verfo  la  Chiefa  nelle  molte  contingéze  che 
alla  pietà  di  lei  fi  prestarono  di  làutamente  trionfare 
de  gli  Eretici , de  i Gianfonifii , e di  tanti  altri  eleuati, 
mà  torbidi  fpiriti,  che  con  le  loro  nuoue  drauaganti 
opinioni  anelauano  più  advna  fognata  vanità  di  gloria, 
che  a ricercare  la  verità  d’vnafoda  dottrina  -,  onde  la 
Regina  Tempre  forma,  e collante  con  fommo  coraggio 
fi  oppofoatutto  ciò  c hauette  potuto  apparire  inpre- 
giuditio  del  fuo  riuerente  filiale  rifpetto  verfo  la  Tanta 
Sede , anzi  prontamente  concorfo  con  la  lua  autorità 
all  efocutione , & efferuanza  delle  Bolle,  e Decreti  dei 
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Pontefice  sù  tali  emergenti  publicati  nel  tempo  della 
di  lei  Reggenza. 

Quando  le  (ante  operationi  della  Regina  non  hauef- 
fèro  teftificato  quefto  cadore  di  pietà  nell’operare  in  tal 
maniera, ben  (è  gli  douerebbe  per  quefta  caufala  lode 
di  vera  politica  Regnante,  effendomaiTìmada  tutte  le 
Nationi  approuata.  Che  la  Religione  fia  l'anima  de  gli  flati. 
quefta  ligai  cuori  dei  fudditi  ; quefta  li  tiene  in  obbe- 
dienza Omnes  ( di  (Te  Cicerone)  religione  mouentur , & 
il  Principe  de  Peripatetici  lafciò  fcritto . 

In  omni  Recubito  a pnmìim  ejl  curatio  rerum  diuinarum . 
e realmente  niuna  colà  ha  maggior  forza  ne  gli  animi 
de*  Popoli,  che  la  pietà  anco  fimulata  di  chi  domina . 

Quella  Natione , che  fi  preferifle  per  meta  del  fuo 
Imperio  1*  V niuerfo  gettò  1 fuoi  fondamenti  nella  Re- 
ligione , e mercé  vna  coflante  ofseruanza  di  quella , & 
vn  zelanti  filmo  culto  de fuoi  Tempi  j regnò  perlun- 
ghiftimo  tempo  con  moftruofa  felicità , onde  ben  a 
quefto  propoli to  diffe  Liuio  che 

Omnia  prospera  eneniunt  colentibus Deos  ; 
aduerfa fpernentibus . 

Se  negli  animi  priui  del  lume  della  vera  fede  fu  così 
pregiabile  il  zelo  della  Religione , quale  douerà  effere 
nella  noftra  Regina  illuminata  dal  vero  Sole  di  Giufti- 
tia  ? e confequentemente  chi  nò  attribuirà  a quefta  liia 
pretiolà  prerogatiua  di  fede , e di  pietà, l’hauere  in  fine 
con  felicità  fi  gloriola  terminati  tanti  faftidiofi  fucccftì 
della  (ua  reggenza  ? à che  hò  intelò  d'alludere  col  (è- 
guente  motto . Per  Religionem  faliritas 
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DELLE  PARTI  LATERALI, 
della  Gliela . 

LA  Grettezza  della  Nane  principale  di  quedL» 
Chiefa  , come  non  fu  troppo  fauoreuolealla-i 
macchina , cosine  anco  diede  gran  campo  adornato 
nelle  parti  laterali  di  efla  Pur  non  fcompofe  la  fimetria 
del  reito  vn  Apparato  lugubre  arricchito  dimoiti  can- 
deiieroni  inargentati,  che  in  forme  di  Morti, e di  tro- 
feifunebri omauano  con  duplicati  lumi  i dieci  piladri 
della  Nane . 

Altri  candelieri  di  vaga  forma  parimente  d'argeto 
ombreggiati, abbondanti  di  molti  lumi  (1  fraponeuano 
nei  vani  delle  Arcate  delle  Cappelle  guarnite  di  veli 
neri,e  bianchi, che  in  varie  guife  intrecciandoli  forma- 
uanovnvago,  e nobile  ornamento  con  due  Angelini 
d’argento , che  da  Ile  parti  raccoglieuano  i detti  veli.Ne 
gli  angoli  fcherzauano alcuni  gran  gigli  dorati,  che  ve- 
niuano  à formare  l’ Armi  di  Francia . Tra  le  finedre,& 
il  cornicione  ccrnfpondeuano  altri  veli  neri  in  belle 
forme  ripartiti , e fopra  il  detto  cornicione  riccorreua_j 
vn  gran  ìreggio  di  velluto  nero  con  trina , e frangiono 
d’oro,  che  qual  manto  reale  circondaua  tutto  il  di  den- 
tro delia  Chiefa  - 

DELLA  VOLTA  DELLA  CHIESA. 

PEr  compire  l’apparato  conuenne  penfere  ad  orna- 
re la  /olta di queda Chiefa-,  poiché  quella  pura 
nudità  del  bianco  muro  non  hauerebbe  accordato 
col  redante  di  elTa  riccamente  ornato. 

Permeglio  accertare  in  quede  ornamento,  procurai 
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ch'egli  potefle  fèruire  non  folo  nella  prelènte  lugubre 
lòlennità,mà  anche  in  ogn’altro  tempo-,  onde  ne  rice- 
uefTe  la  Chicli  quello  vantaggio  , e rimanefle  quella 
memoria  de  sì  (blenni  elèquie . 

VaUòmi  però  dei  Signore  Gio.  Maria  Mariani  pit- 
tore,ch’ha  vna  piena  intelligenza  delle  prolpettiue , & 
Architetture  vi  feci  di  pingere  in  tele  vn  vago , e (odo 
ripartimento  di  llucchi  co’i  fondi  tutti  meffi  à oro . E la 
volta  diuila  in  cinque  parti  dillinte  da  altre  tanti  (alce. 
Inmezzodiciafchedunadiefieera  vn  medaglione  có 
alcune  hillorie  della  vita  di  S.  Luigi  parimente  lumeg- 
gi ate  d’oro , e (òpra  le  finellre  delle  parti  altretante  me- 
daglie, che  conteneuano  le  otto  Beatitudini , la  Fede,  e 
la  Religione  in  baffi  rilieui  deirillelfo  lauoro,e  ricchez- 
za, (bllenute  da  due  gran  figure,  che  rapprefentaua- 
nodiuerfe  Virtù . 

Le  fafcie  ricche  d'oro  con  felloni  di  lauro,  e di  oliuo, 
e con  Puttini  lèruiuano  come  di  cornice,  e collegauano 
mirabilmente  ogni  cola  infieme  , terminando  l’orna- 
mento (òpra  il  Portone  dellaChielà  con  due  gran  fame 
celebrataci  delle  glorie  di  quella  gran  Regina . 
DELL’ALTARE  MAGGIORE. 

IN corrifpondenza  del  ricco  apparato  della Chielà 
fu  necelìario  d’ornare  tutta  la  Tribuna  dell’Altare 
maggiore , il  che  fi  fece  con  velluti  neri,  e tele  d’oro  con 
fregio,  da  cui  pendeua  vna  gran  frangia  d’oro,  il  tutto 
mirabilméte  difpolto  dalla  fingolare  abilità  del  Signor 
Giofèppc  Zanati  Guardarobba  del  Eccellétifs.  Signor 
Prenci pe  Pamfilio.Spiraua  in  ogni  parte  maellà,  e grà- 
dezza  > e quel  millo  di  nero , oro  > & argento  rendeua 
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vaghezza  » e nobilt  àinfieme.  : • 

Affifteronoalla  fantione  i Signori  Cardinali  affettio- 
nati  alla  Corona  di  Francia , che  in  quel  tempo  fi  riero- 
uaronoin  Roma , e furono  Antonio,  Orfini,  Maidal- 
chini, e Mancini. 

IlSign.  Duca  di  Chaune  Imbafciatore  vi  compar- 
ue  con  tutta  la  fua  gran  Corte  con  quel  decoro, e fplen- 
dorè  cò  quali  accompagna  ogni  fua  attione -,  & in  vn 
palchetto  à parte  la  Signora  Ducheffa  fua  Confòrte 
volfe  con  la  fua  pietà , e fuffragi  folennizare  il  feruitio, 
& autéticare  in  quella  formala  fua  riuerétediuotione 
verio  la  gloriola  memoria  della  fila  Regina. 

Monsignore  Vefcouo  di  Larino  Maggiordomo 
del  Signore  Prencipe  Cardinal  D’Efte  cantò  la  Mtffa , 
e da  quattro  altri  V efcoui  affilienti  fi  terminò  la  fanti- 
one intorno  la  Macchina  con  le  (olite  cerimonie  , & 
Orationi  . 

La  rnufica  non  fa  disguale  alla  nobiltà  della  pompa 
funebre  arricchita  anco  di  flebili,  &armoniofèfinfc»* 
nie. 

Così  la  mattina  delli  XI  Ottobre  i666.fi  refe  quefto 
tributo  di  pietà  alla  defunta  Regina  con  la  diflributi- 
one  di  pane , e di  altre  elemofine  a*  poueri  * Vi  fu  con- 
corfoimmenfò  di  popolo  per  fodisfattione  del  quale 
conuenne  lafciare  per  molti  giorni  in  piede  l’Appara- 
to , che  in  buona  parte  fi  è poi  diflribuito  a diuerfi  Re- 
ligiofi  Francefi  per  formar  Cappelle,  & altri  ornati 
nelle  loro  Chiefè , e Monafteri . 

IL  FINE. 


In  ROMA,  Per  Nicolò  Angelo  Tinaffi:  M.  DC,  LXVl* 
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